SOS SCUOLA DI NUOVO AI BLOCCHI DI PARTENZA
(Appunti di Tommaso Cariati della riunione di inizio anno dell’11 ottobre 2007)

1. Chi siamo, che cosa facciamo
Poiché abbiamo molte persone nuove è opportuno illustrare brevemente chi siamo e che cosa facciamo.

SOS Scuola è un gruppo nato nel 2005. 
La carta costitutiva, che i nuovi aderenti sono invitati a firmare, recita così: «… Nei locali dell’I.T.C. “V. Cosentino” viene costituito il movimento “SOS Scuola”. 
Il movimento persegue tre finalità:

promuovere relazioni autentiche;

sviluppare e trasmettere saperi validi;

suscitare nelle persone responsabilità piena.

Il movimento sceglie di formare un gruppo permanente di quindici o venti persone tra studenti, genitori, docenti e adulti sensibili ai temi dell’istruzione e dell’educazione. 
Il gruppo si riunisce ogni tre o quattro settimane per studiare un tema di interesse culturale e scolastico. 
La riunione normalmente inizia con una relazione, proposta da uno dei componenti o da un esperto, e termina con un dibattito pacato e sereno, in modo che ciascun partecipante sia protagonista. 

Periodicamente il gruppo organizza e vive esperienze conviviali, come gite in luoghi di interesse culturale, spirituale o naturalistico.»

Nei primi due anni il gruppo ha funzionato come spazio dove ciascun componente ha potuto sviluppare ed esercitare la cittadinanza attiva e responsabile, e perciò è stato un vero e proprio laboratorio di didattica attiva. 
La didattica attiva è un metodo che viene da lontano.
Troviamo la didattica attiva, tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento, in Ferrière con il suo metodo in trenta punti; in Freinet, con la typographie à l’école; in Baden Powell, il fondatore dello scoutismo; in Montessori, in Lombardo Radice.
Personalmente, intorno alla metà degli anni Novanta mi fu chiaro che possedere una buona padronanza della materia e un buon  metodo legato alla disciplina insegnata non era più sufficiente per fare un lavoro educativo e formativo efficace. 
Da quel momento ho interrogato, si fa per dire, filosofi, psicologi dell’età evolutiva, sociologi e pedagogisti e ho compreso che il senso dell’incontrarsi, docente e alunni, ogni mattina, per mesi e mesi, e per anni, non può essere ricercato nell’insegnamento e apprendimento di nozioni, principi e concetti di informatica, matematica, grammatica, letteratura, storia; il senso dello stare insieme deve essere ricercato altrove, su un altro piano, sul piano del senso e del valore della vita. 
Per questo alla fine degli anni Novanta in collegio dei docenti ho lanciato l’idea di lavorare Per una pedagogia della costruttività gioiosa e responsabile; per questo nel 2005 ho proposto l’idea di costituire un gruppo misto, SOS Scuola appunto, capace di sperimentare la coeducazione, la corresponsabilità, la cittadinanza attiva, la relazionalità autentica.
Vi confesso che per giungere a formulare la mia proposta ho attinto a diverse esperienze e teorie. 
Ho attinto a Piaget, a Vygotskij, a Freinet, a Baden Powell, un generale che abbatte le pareti dell’aula e usa il bosco come ambiente formativo ed educativo, fondando la sua pedagogia e il suo metodo “vuoto” su quattro principi: formazione del carattere, vita all’aperto, attività manuale e servizio del prossimo; ma ho attinto anche a Rogers, a Pareyson, uno studioso di estetica, a don Milani, il quale in un’intervista afferma: «Se tra noi nascono discordie, il fatto di volerci bene ci aiuta a superarle»; e ho attinto a Emmanuel Mounier, il padre del “Personalismo comunitario”, a Simone Weil, una donna che, per condividere l’esperienza degli ultimi, ha lasciato l’insegnamento della filosofia ed è andata a lavorare nelle officine Renault; e ho attinto all’Evangelo.
2. Alcune riflessioni sulla contemporaneità
Vi offro alcune riflessioni sui caratteri della contemporaneità che possono aiutarci a collocare meglio l’azione di SOS Scuola.

Abbiamo detto che l’efficacia didattica presuppone un’intesa sul senso dello stare insieme, docente e studenti, tutti i giorni per mesi, per anni. Ora, quale intesa è possibile stabilire tra docenti cresciuti negli anni Cinquanta, Sessanta e Settanta e studenti nati agli inizi degli anni Novanta, cresciuti con cartoni, videogiochi e Internet? Quale intesa è possibile oggi anche con gli stessi genitori di questi alunni i quali hanno allevato i loro figli secondo il principio del laisser faire del dottore Spock? Quale senso si può condividere oggi nel mondo dell’individualismo di massa e del capitalismo globale? Se il lavoro dell’educatore presuppone una base di ottimismo, su quale ottimismo è possibile trovare un’intesa oggi, senza passare per catastrofisti, né per ingenui? Quale intesa è possibile che sia anche un patto onesto e leale tra Nord e Sud del mondo e tra generazioni?
Consideriamo i problemi dell’ambiente: gli studiosi sono d’accordo che il pianeta nei prossimi decenni si riscalderà mediamente di due, due gradi e mezzo; i ghiacciai si scioglieranno e alcune città verranno sommerse; le specie viventi si sposteranno verso Nord per cercare un nuovo equilibrio.
Consideriamo i problemi energetici e quelli demografici: nonostante gli sforzi per risparmiare e recuperare energia, ricorrere a fonti energetiche rinnovabili i padroni dell’energia hanno un potere enorme e lo esercitano, a volte in modo brutale, nei confronti dei paesi che ne dipendono (vedi il caso Russia/Ucraina), e le potenze che non vogliono rinunciare per nessuna ragione al proprio stile di vita e alla propria idea di progresso, fanno la guerra per avere un’influenza sui paesi ricchi di fonti di energia, o rifiutano di ratificare il protocollo di Kyoto sull’inquinamento; le genti affamate dei paesi arretrati o in via di sviluppo non esitano a pagare ai trafficanti di esseri umani migliaia di dollari, racimolati chi sa con quali sacrifici, e, cosa ancora più grave, a rischiare la vita per un tozzo di pane (i dati sul numero di morti che giacciono nei pressi delle nostre coste sono veramente agghiaccianti, e i pescatori di Mazara del Vallo ne sanno qualcosa), e noi non sappiamo se accogliere o rimandare indietro quelli che riescono a sbarcare.

Consideriamo quello che è successo l’estate scorsa: chi ha appiccato migliaia e miglia di incendi boschivi in Italia, nei Balcani, in Grecia, dove si è verificato un vero disastro nazionale; contemporaneamente, in India, in Cina, ma anche nella vicina Gran Bretagna, alluvioni spaventose, e nel Pacifico e in America trombe d’aria e uragani a ripetizione.

Consideriamo la politica nazionale: un immane guazzabuglio; come abbiano fatto i partiti a degradarsi da nobile strumento di democrazia, voluto dai padri costituenti, a strumento di puro potere, rissa, inquinamento continuo dell’informazione e della vita dei cittadini onesti, di turbamento delle coscienze, Dio solo lo sa; come facciano gli italiani a sopportare tutti i delitti di mafia, di terrorismo, dei servizi segreti deviati, solo Dio lo sa.
Consideriamo la politica estera: l’Iraq che cosa è diventato? Bin Laden dov’è? Putin che cosa ha in mente quando mette la bandiera russa in fondo al mare a centinaia di metri di profondità al Polo Nord, quando forse fa assassinare la Politkovskaja, quando chiude i rubinetti del gas siberiano all’Ucraina mentre in questo paese ancora contano le schede e il candidato filorusso forse perderà, quando fa i salti mortali per restare al potere nonostante la costituzione, anche a costo di passare da presidente a primo ministro, o quando apre un contenzioso con la Gran Bretagna per un faccenda di spie?
E che cosa ha in mente Ahmadinejad quando dichiara che l’olocausto non c’è stato, quando dichiara di voler dotare l’Iran di mezzi nucleari, quando dice che Israele deve essere cancellato dalla carta geografica o deve essere trasferito in Canada o altrove?

Consideriamo la ricerca: che cosa significa la costruzione completamente artificiale di un cromosoma da parte di Craig Venter? Che conseguenze ha per l’uomo il via libera della Gran Bretagna a effettuare incroci tra cellule umane e cellule di maiale o di mucca?

Consideriamo la produzione e il consumo: con quali giocattoli giocano i nostri bambini, quelli al piombo importati dalla Cina dall’americana Mattel e distribuiti in tutti i paesi occidentali? Che pomodoro mangiamo quando andiamo in pizzeria, quello prodotto con sostanze pericolosissime per la salute, importato in modo anonimo dalla Cina in enormi fusti e distribuito in barattoli con marchio nostrano?
Consideriamo gli imbrogli ai test per la facoltà di medicina: un giovane aspirante medico che ha pagato trenta, trentacinquemila euro ha affermato: «Ho fatto quello che si è sempre fatto durante un esame … Ho vinto perché ero più preparato. E forse perché sono stato più furbo. Questo è il paese dei furbi».
Consideriamo le nuove malattie: l’AIDS, la SARS, l’aviaria, la BSE (mucca pazza). 

Consideriamo il caso padre Fedele e quello don Luberto.

Consideriamo la biopirateria: ad esempio, la Unilever, attraverso un contratto capestro, ha carpito ai Boscimani del Sud Africa il diritto di sfruttare la hoodia, una pianta ricca di sostanze con la quale questa popolazione si è nutrita in modo efficacissimo da tempi immemorabili.

Consideriamo gli stupri, gli ammazzamenti, Garlasco, Cogne, Rignano, Erba, Afragòla, il traffico di esseri umani organizzato allo scopo di prelevare organi di ricambio per la gente ricca e potente? No, fermiamoci qui.
Ci sarebbe da sprofondare nella depressione più nera se accanto ai delitti, alle sofferenze gratuite, all’ingiustizia, alla violenza, alla violazione dei diritti umani più elementari non considerassimo anche tanti, tantissimi segni di speranza.
Consideriamo gli sforzi compiuti da molti ricercatori onesti che lottano per alleviare le sofferenze fisiche, psichiche, o dovute alla malnutrizione o alla mancanza d’acqua potabile.

Consideriamo la moratoria presentata dall’Italia all’assemblea generale delle Nazioni Unite contro la pena di morte.
Consideriamo che alcuni gruppi e partiti hanno deciso di rinunciare alla rendita di posizione per dare vita a un importante soggetto politico di cui forse il nostro paese ha urgente bisogno.

Consideriamo il discorso di Sarkozy alle Nazioni Unite su pace, equità, giustizia.
Consideriamo “la tavola della pace” promotrice della marcia Perugia-Assisi, arrivata ormai alla diciassettesima edizione.

Consideriamo la giornata mondiale della pace indetta dalla Chiesa cattolica il primo gennaio di ogni anno.

Consideriamo le giornate mondiali della gioventù.

Consideriamo le Ong, i missionari, la Croce rossa, Medici senza frontiere.

Consideriamo i milioni di cittadini onesti, di famiglie sane, di eroi anonimi.

Consideriamo le nostre famiglie.

Consideriamo le migliaia di giornalisti coraggiosi che mettono a repentaglio la loro vita per informarci quotidianamente sulla violazione dei diritti umani, ad esempio, in Cina o in Birmania, e, a volte, per spingere i governi a cambiare posizione.

Consideriamo SOS Scuola, che sarà una goccia nell’oceano, ma, parafrasando madre Teresa di Calcutta, se non ci fosse, di quella goccia si sentirebbe la mancanza.
3. Iniziative per stare in rete
Noi siamo qui “per ritrovarci e per programmare le attività del nuovo anno”. Ora, consideriamo anche quanto si muove intorno a noi, per cogliere opportunità e promuovere un “effetto rete”. 
L’Unione Europea ha dichiarato quello corrente anno dell’“intercultura” e, anche per i cinquanta anni dal trattato di Roma, ha promosso un concorso tra i giovani al quale si partecipa preparando un poster contro le discriminazioni, e altre iniziative per favorire l’incontro tra genti di culture ed etnie diverse.
Alla fine di ottobre, nell’ambito del progetto nazionale “Educazione alla cittadinanza attiva a ai diritti umani”, a Venezia si svolgerà un convegno rivolto al personale della scuola su “Costituzione italiana, integrazione europea e sviluppo sostenibile”.

Per i sessanta anni dell’entrata in vigore della Carta costituzionale la cooperativa sociale Delfino Lavoro di Cosenza ha promosso alcune attività denominate Rexpò; tra le altre: esposizioni e dibattiti, in collaborazione con la facoltà di Sociologia e Scienze Politiche dell’Università della Calabria, sui temi della solidarietà e della cittadinanza attiva, presso la Città dei ragazzi di Cosenza; un concorso rivolto alle quinte classi delle scuole superiori, al quale si partecipa preparando uno spot di un minuto sui temi della nostra Costituzione; un incontro il 26 ottobre con il Presidente emerito della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi.
La Fondazione Rubbettino in collaborazione con il professore Jedlowski promuove il progetto di lettura rivolto alle scuole di Cosenza e dintorni, giunto ormai alla decima edizione, che quest’anno ha per tema “Il valore della libertà”. I libri scelti quest’anno sono: Destinatario sconosciuto, di Kressmann Taylor, La luna è tramontata, di John Steinbeck, Persepolis, di Marjane Satrapi.

Il Ministero della Pubblica Istruzione, per il centenario della nascita del movimento scout, ha stipulato una convenzione con la Federazione Italiana dello Scoutismo denominata “La scuola incontra lo scoutismo” con lo slogan “Si impara da piccoli a diventare grandi”.

In questa settimana a Cosenza si sta svolgendo il “Calabria film festival”: tutti i giorni, in luoghi diversi della città e dell’area urbana si proiettano film, documentari, cortometraggi rivolti a tutti gratis. Ad esempio, venerdì 12 e sabato 13 alle ore 14.30 al cinema Citrigno sono in programma rispettivamente Le mani sulla città, di Rosi, su intrallazzi politici e affari economici a Napoli, e I nuovi angeli, di Gregoretti, diario di viaggio sui giovani del boom economico italiano, dalla Sicilia al triangolo industriale.
4. Proposte
Considerato che l’anno scorso abbiamo lavorato sul tema dell’identità calabrese e mediterranea e abbiamo visto che la modalità di lavoro, basata sull’alternanza di un libro e un film, ha avuto successo, io propongo di mantenere inalterato il metodo, di continuare a lavorare sulla ricerca dell’identità, allargando l’orizzonte dalla Calabria a tutto il Mezzogiorno e all’identità italiana.

Che cosa ne dite?
Mirella: Condivido il contenuto della relazione introduttiva. Noi abbiamo l’obbligo di far nascere nei ragazzi la speranza per il futuro. Sono d’accordo di lavorare sul tema dell’identità. Vi segnalo che anche il CIDI, in collaborazione con l’associazione nazionale magistrati, ha indetto un concorso rivolto alle scuole sui temi della Costituzione. Si tratta di promuovere la conoscenza della Costituzione nei percorsi curriculari. 
Rosa: Va bene; alterniamo anche quest’anno un libro e un film. Se possibile scegliamo opere che permettano di esplorare la conoscenza dei diritti.
Giuliano: Sì, il metodo collaudato l’anno scorso va bene. Si potrebbe vedere anche qualche documentario o speciale, tipo le trasmissioni di Lucarelli.
Cosimo: Sono d’accordo, continuiamo così.

Iole: Sì, va bene, per quanto io non ho partecipato a molti incontri. Però ho intenzione di continuare perché mi piace il clima che c’è nel gruppo. Propongo di valorizzare Alfio, con le sue capacità canore e con le sue radici albanesi.
Emilia: Sono d’accordo sul metodo e, per quanto riguarda i contenuti, suggerisco di procedere con gradualità, tenendo presente che l’identità calabrese deve essere approfondita.
Luca: Il metodo è valido. Propongo di realizzare una ricerca e un lavoro multimediale sulla storia d’Italia da pubblicare sul sito web.
Chiara: Il metodo sperimentato l’anno scorso è ottimo. Propongo di effettuare tre gite, una in un paese arbëresh, con Alfio, una in un paese “bizantino”, per esempio Rossano, una per visitare i paesi grecanici di Reggio Calabria. Tra l’altro, la moglie di Domenico Minuto, avendo letto il nostro bollettino, ci ha chiesto se possiamo fare delle attività insieme, SOS Scuola e un gruppo di Reggio denominato Accademia dei vagabondi, di cui lei e suo marito fanno parte.

Anche Maria, Giuseppina, Iolanda, Noemi, Deborah, Rosella, Eustasio e Mattia dicono di essere d’accordo. 
Passiamo allora a scegliere le opere. 
Menzioniamo, alla rinfusa, alcune opere interessanti per esplorare nuclei cruciali della nostra storia: 

Misteri d’Italia, di Carlo Lucarelli, il conduttore di Blu notte; Buongiorno, notte!, di Bellocchio, sul caso Moro; Roma, città aperta, di Fellini, sull’occupazione tedesca della capitale; Lettere dal carcere, di Gramsci; Il caimano, di Moretti; il film su Matteotti; i film su Borsellino e su Falcone; I cento passi; La vita è bella, di Benigni; Dinastie, di Enzo Biagi; qualche volume di Storia d’Italia, di Montanelli; un libro di epistole di Luigi Sturzo; Alcide De Gasperi. Il cristiano e il politico, di Canavero; qualche libro specifico sulla Questione meridionale; una raccolta di epistole di Mazzini o di De Sanctis, per affrontare il periodo della formazione dello Stato unitario; il romanzo Petrolio, di Pisolini, qualche libro di Andreotti o di Vespa.

Quali libri, quali film vogliamo scegliere? Volete aggiungerne altri?
Chiara propone di aggiungere all’elenco Lettera a una professoressa, della scuola di Barbina, e Napoli milionaria, di De Filippo. 
Altri film proposti sono: La Ciociara, Tutti a casa, Ladri di biciclette.

5. Programma
Il programma, alla fine della riunione, risulta così strutturato:

Film: I cento passi, di Giordano, La vita è bella, di Benigni, Napoli milionaria, di De Filippo, Buongiorno, notte!, Di Bellocchio.
Libri: Misteri d’Italia, di Lucarelli, Lettera a una professoressa, della Scuola di Barbina, Il vento nell’oliveto, di Seminara, Lettere dal carcere, di Gramsci.

Uscite: almeno tre gite, una seguendo un percorso arbëresh, con Alfio, una secondo un percorso “bizantino”, per esempio Rossano, una nei paesi grecanici, da vivere anche con il gruppo dei coniugi Minuto di Reggio.
Adesione, chi vuole, al progetto di lettura della Fondazione Rubbettino su “Il valore della libertà” con i libri: Destinatario sconosciuto, di Kressmann Taylor, La luna è tramontata, di John Steinbeck, Persepolis, di Marjane Satrapi.

Infine, si vedrà se con Luca ed Eleonora sarà possibile realizzare una ricerca e un prodotto multimediale sulla storia d’Italia da pubblicare nel sito web. 
